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Introduzione 
 

Negli ultimi decenni la consulenza pedagogica si è affermata come ambito di ricerca 
e di pratica professionale, evolvendo da forma di aiuto informale a campo specifico di 
intervento per educatori e pedagogisti, configurandosi come dispositivo di legittima-
zione delle professionalità educative e formative (Melacarne, 2021). Oggi la consulenza 
si distingue per un approccio sistemico e dialogico, orientato a costruire e rafforzare 
alleanze educative tra famiglie, scuole, servizi e contesti organizzativi, in una prospet-
tiva di collaborazione. 

Un tratto distintivo della sua evoluzione recente è lo sviluppo all’interno di comu-
nità di pratica professionali, dove apprendimento tra pari e riflessività condivisa agi-
scono come dispositivi epistemologici che garantiscono qualità alla pratica 
professionale, superando la frammentazione delle competenze. In tali contesti si rea-
lizza un processo di co-costruzione del sapere professionale, capace di integrare tradi-
zione pedagogica e innovazione metodologica. 

La letteratura scientifica conferma come la consulenza pedagogica stia emergendo 
come spazio di incontro interdisciplinare, in cui si elaborano modelli teorici e pratiche 
di intervento (D’Alonzo et alii, 2012; Simeone, 2011). Essa rappresenta così un’espres-
sione evolutiva delle professioni educative, orientata a coniugare tradizione e innova-
zione e a sviluppare le competenze consulenziali necessarie per rispondere alle sfide 
educative contemporanee. A partire da ciò, il contributo intende sviluppare una ri-
flessione sulla consulenza pedagogica come espressione evolutiva delle professioni del-
l’educazione, capace di coniugare tradizione e innovazione anche attraverso l’analisi 
delle implicazioni formative necessarie alla costruzione di competenze consulenziali. 

 
 

1. Origini e fondamenti teorici della consulenza pedagogica 
 

Le prime esperienze di consulenza organizzata e formalizzata come servizio risalgono 
alla fine del XIX secolo e si collocano principalmente in ambito economico e aziendale. 
Nel 1886 Dehon Little sviluppò una delle prime pratiche consulenziali formalizzate; 
successivamente nel 1926 McKinsey avviò presso l’Università di Chicago un percorso 
che condusse alla fondazione di una delle più note società di consulenza manageriale 
(English, Steffy, 1984). In questa fase, tuttavia, la consulenza era intesa essenzialmente 
come strumento di supervisione e supporto ai processi di innovazione e gestione or-
ganizzativa, senza ancora una tematizzazione delle specificità educative. 

Nel ripercorrere lo sviluppo epistemologico della consulenza – senza alcuna pretesa 
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di esaustività rispetto alla vasta letteratura disponibile – è possibile ricostruire alcune 
direttrici di ricerca che ne hanno progressivamente delineato l’identità teorica e pro-
fessionale. 

Il volume di English e Steffy (1984) rappresenta uno dei primi tentativi di collegare 
la consulenza al dibattito educativo. Sebbene privo di un solido fondamento teorico, 
il testo si caratterizza per un approccio prevalentemente operativo e procedurale, volto 
a offrire strumenti per l’agire educativo in prospettiva consulenziale.  

Un’altra linea di studi ha recuperato la tradizione umanistico-relazionale, radicata 
nel pensiero di Rogers, Allport e Maslow e successivamente arricchita dagli studi sulla 
cura e sulla relazione educativa (Mortari, 2006). In questa prospettiva, la consulenza 
viene intesa come relazione d’aiuto, finalizzata all’empowerment e allo sviluppo delle 
capacità di progettualità, autonomia e reciprocità (Simeone, 2011). 

Un altro filone di ricerca si è sviluppato nell’ambito della clinica della formazione, 
avviata da Massa (1992). In questa prospettiva la consulenza viene concepita come 
intervento personalizzato e situato, radicato nell’esperienza e attento alla complessità 
dei processi formativi. Come sottolinea Palma (2017), consente di evitare derive de-
terministiche, ancorando l’azione consulenziale all’esperienza concreta delle persone 
nei diversi contesti di vita e di lavoro. 

Un’ulteriore traiettoria di ricerca si colloca nell’ambito della pedagogia del lavoro 
e delle organizzazioni (Rossi, 2011), che ha posto in relazione la consulenza con i pro-
cessi di apprendimento nei contesti professionali, valorizzando anche i contributi of-
ferti dalla teoria delle comunità di pratica (Wenger, 2006).  

All’interno di questo quadro, la consulenza pedagogica si configura come un di-
spositivo riflessivo capace di sostenere lo sviluppo personale e la trasformazione orga-
nizzativa, mantenendo una dimensione critica ed emancipativa (Fabbri, 2007). 

 
 

2. La consulenza pedagogica come pratica di comunità 
 

Un elemento che caratterizza l’evoluzione della consulenza pedagogica è il suo sviluppo 
all’interno di comunità di pratica professionali, dove l’apprendimento tra pari e la ri-
flessività condivisa fungono da dispositivi di garanzia della qualità dell’intervento e di 
superamento della frammentazione delle competenze. In questi contesti collaborativi, 
l’apprendimento tra pari e la riflessività condivisa non rappresentano solo occasioni 
di scambio professionale, ma si configurano come autentici dispositivi epistemologici 
capaci di garantire la qualità dell’intervento consulenziale e di superare la tradizionale 
frammentazione delle competenze. 

La pratica consulenziale evolve quando si inserisce in dinamiche comunitarie di 
apprendimento riflessivo e tra pari, in cui i professionisti sono messi nella condizione 
di riflettere sulla propria esperienza e di trasformarla in conoscenza condivisa (Fabbri, 
2007). Le comunità di pratica, come detto precedentemente, rappresentano veri e 
propri dispositivi epistemologici, fondati su pratiche relazionali e riflessive, attraverso 
cui la consulenza: 

 
– contribuisce a migliorare la qualità degli interventi, poiché gli interventi messi in 

atto sono il risultato di un processo di confronto e di riflessione collettiva;  
– promuove uno scambio professionale continuo, che diventa occasione di appren-

dimento reciproco e di crescita per gli attori coinvolti; 
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– contrasta la frammentazione delle competenze, le comunità di pratica permettono 
di integrare prospettive differenti, restituendo una visione più ampia e sistemica; 

– favorisce la co-costruzione di significati e modelli operativi, radicati nella pratica 
ma sempre in dialogo con la teoria, alimentati dal dialogo con i quadri teorici di 
riferimento. Questo processo dialettico consente non solo di rafforzare la perti-
nenza e la qualità della consulenza, ma anche di alimentare una continua innova-
zione professionale, mantenendo viva la tensione tra tradizione pedagogica e 
trasformazione metodologica. 
 
In questa prospettiva, la consulenza pedagogica si configura come uno spazio di 

riflessività collettiva, un laboratorio nel quale le competenze professionali si consoli-
dano attraverso il confronto, la narrazione e l’elaborazione condivisa. 

 
 

3. Innovare nella tradizione 
 

La consulenza pedagogica si colloca in una tensione feconda fra tradizione e innova-
zione. Dal lato della tradizione, mantiene centrale la dimensione della cura (Mortari, 
2006), dell’accompagnamento e del sostegno educativo, elementi che storicamente 
ne hanno contraddistinto l’impianto epistemologico. La consulenza pedagogica, in-
fatti, nasce e si sviluppa come spazio di ascolto, di decodifica dei bisogni formativi e 
di orientamento, in cui la relazione pedagogica conserva un ruolo fondativo. 

Dal lato dell’innovazione, tuttavia, essa si apre a metodologie nuove e a dispositivi 
capaci di dialogare con le trasformazioni e le sfide educative contemporanee. L’innova-
zione, quindi, non è semplice adozione di nuove tecniche, ma apertura a un paradigma 
che considera la consulenza pedagogica come un processo riflessivo e trasformativo 
(Fabbri, 2007). Si configura pertanto come un ambito di co-costruzione del sapere 
professionale in cui prospettive teoriche differenti - di matrice pedagogica, psicologica, 
sociologica e organizzativa - trovano un punto di convergenza. In questo spazio, la plu-
ralità degli approcci non genera frammentazione, bensì diventa risorsa per l’elaborazione 
di modelli interpretativi e operativi più articolati e aderenti alla realtà. 

Rispondendo ai bisogni dei contesti attraverso modalità dialogiche, situate e tra-
sformative, la consulenza pedagogica rende possibile l’integrazione tra la prassi edu-
cativa quotidiana e la riflessione pedagogica avanzata. Tale integrazione consente non 
solo di migliorare la qualità degli interventi, ma anche di alimentare processi di ap-
prendimento organizzativo e di sviluppo professionale continuo. In questo senso, la 
consulenza pedagogica non è soltanto un servizio, ma una pratica generativa, capace 
di incidere sulla cultura educativa e di favorire la costruzione di identità professionali 
più consapevoli e riflessive. 

 
 

Conclusioni 
 

La crescente produzione di studi sui fondamenti e sulle pratiche della consulenza pe-
dagogica si è accompagnata all’emergere di prospettive critiche. Si tratta di letture che 
in una prospettiva costruttiva cercano di ovviare alle derive ritenute non coerenti con 
l’impianto epistemologico “tipico” del discorso pedagogico. 
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Sul piano epistemologico, essa appare talvolta segnata da una certa fragilità del sa-
pere, spesso affidata alle traduzioni personali che ogni professionista compie in rela-
zione ai problemi da affrontare (Lapsley, Miller, Pollock, 2013). Sul piano etico, 
emergono rischi di “brandizzazione” e di standardizzazione (Gunter, Mills, 2017), 
quando la consulenza viene ridotta a un insieme di ricette precostituite, commercia-
lizzate come prodotti di mercato, con la conseguenza di smarrire la propria specificità 
riflessiva e contestuale. Il rischio è quello di trasformare la consulenza in un pacchetto 
di prodotti preconfezionati, quali piani di studio, piani di lezione o schemi valutativi, 
orientati più all’addestramento o alla gestione tecnica dei problemi che a un autentico 
processo di riflessione e trasformazione educativa. 

Queste tensioni confermano l’importanza di sviluppare un pensiero pedagogico 
critico che, da un lato, sappia valorizzare i fondamenti teorici e metodologici della 
consulenza, e dall’altro, ne protegga la natura trasformativa, dialogica e situata. In tale 
prospettiva, la consulenza pedagogica si configura oggi come un ambito professionale 
in costante evoluzione, capace di rispondere alle sfide educative contemporanee at-
traverso l’integrazione tra tradizione e innovazione, teoria e prassi, dimensione indi-
viduale e di comunità. 

Essa si presenta, inoltre, come uno spazio di ricerca fertile, in cui prospettive di-
sciplinari differenti si incontrano per elaborare modelli teorici e pratiche operative 
sempre più raffinate. La valorizzazione della relazione d’aiuto, dell’apprendimento tra 
pari e della riflessività condivisa rende la consulenza un dispositivo privilegiato per 
sostenere la qualità della formazione, intesa non solo come processo tecnico-profes-
sionale, ma come responsabilità sociale. 
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